
VALENTINA LEONE

TRENTO. Dopo un anno di attesa, di 
lavori, migliorie e imprevisti, era 
finalmente arrivato il  momento 
dell’apertura, in un posto caro a 
tanti abitanti della zona: l’ex Zor-
ba’s, al civico 79 di via Veneto, lo-
cale molto amato soprattutto dai 
nottambuli che non disdegnano 
una birra  a tardissima ora,  il  9  
marzo era finalmente stato inau-
gurato nella nuova veste di  bar 
Veneto. A rilevarlo, nel marzo del-
lo scorso anno, Giancarlo Galva-
gni, nome noto in città per aver 
aperto diversi bar storici, tra cui il 
Ristretto di largo Prati e il Cavalli-
no bianco di San Martino. Tempo 
tre giorni, però, e il 12 marzo è ar-
rivato lo stop ufficiale all’attività a 
causa  dell’emergenza  sanitaria.  
Eppure qualcuno ha deciso di ten-
dere una mano all’imprenditore, 
che già per una serie di problemi 

aveva dovuto aspettare un anno 
per aprire l’attività: le tre sorelle 
proprietarie delle  mura,  infatti,  
gli hanno concesso di non pagare 
l’affitto per i mesi di marzo e apri-
le.  «Mi  hanno  detto  che  visto  
quello che stava succedendo non 
mi sarei dovuto preoccupare, ci 
saremmo riaggiornati  una volta 
rientrata la situazione», racconta 
Galvagni. «Ci tengo a raccontare 
la mia esperienza anche però per 
dire che queste tre signore, le so-
relle Pasolli,  sono a  mio avviso 
delle mosche bianche. E invece sa-
rebbe bello se tutti, almeno tra chi 
può, seguissero l’esempio». Una 
richiesta  avanzata  anche  dallo  
stesso sindaco di Trento Alessan-
dro Andreatta, che si è appellato 

al buon senso dei proprietari di 
immobili affittati ad attività, chie-
dendo di sospendere le richieste 
di canone mensile fino alla fine 
dell’emergenza. 

Le signore Pasolli si sono rivela-
te in effetti un’eccezione positiva 
in tutto e per tutto, come raccon-
ta Galvagni. «La gestione Zorba’s 
si  era  conclusa  nel  gennaio  del  
2019,  noi  poi  abbiamo  rilevato  
l’attività subito dopo e a fine mar-
zo ci sono state consegnate le chia-
vi dell’immobile. Come mai son 
passati  quasi  12 mesi?  Perché è 
emerso che le fognature non era-
no a norma, quindi sono stati ne-
cessari una serie di lavori. Le pro-
prietarie delle mura anche in que-
sto caso, oltre ad essersi accollate 

interventi al  locale decisamente 
importanti e onerosi, mi hanno 
sospeso il canone fino all’apertu-
ra dell’attività. E parliamo di ser-
ramenti  cambiati,  bagni  nuovi,  
monta-scale  per  disabili:  opere  
sostanziose. Devo dire quindi che 
la mia è una situazione non comu-
ne, ma credo che tutti dovrebbe-
ro seguire l’esempio di queste si-
gnore e, in una situazione come 
questa, tendere una mano». 

E alla fine di questa emergenza, 
forse saranno in tanti a ringrazia-
re queste signore per aver aiutato 
un imprenditore a reggere il col-
po: «Vorremmo che il bar diven-
tasse  un  luogo  di  aggregazione  
per il quartiere, un punto di riferi-
mento. Come è stato, del resto, a 

partire dal  1965: allora, quando 
aprì per la prima volta, si chiama-
va proprio bar Veneto, e divenne 
poi  Zorba’s  solo  agli  inizi  del  
2000,  quando  lo  rilevò  Dennis  
Forti. E per questo abbiamo deci-
so di ridargli questo nome: dentro 
il  locale  abbiamo  un  quadretto  
con quella prima vecchi licenza, e 
appena riapriremo ci verrà conse-
gnata la targa di bar storico».

Galvagni, come tanti altri colle-
ghi del settore, attende la possibi-
lità di riaprire: «Ma non ci stiamo 
scoraggiando, e anche per questo 
abbiamo deciso di tenere illumi-
nato: la sera si accende un neon 
blu. Il bar c’è, noi ci siamo. In atte-
sa di poter finalmente rialzare le 
serrande». 

• Il Bar Veneto (ex Zorba’s) ora chiuso a causa del coronavirus ( FOTO AGENZIA PANATO)

• Diego Pontalti in montagna, la sua grande passione

Il lutto. Il vice presidente
dell’associazione
consumatori ucciso
dal coronavirus

Arriva il virus, stop all’affitto:
la bella storia del bar Veneto
Un gesto generoso. Il gestore, Giancarlo Galvagni, ha rilevato l’ex Zorba’s e inaugurato il locale rinnovato il 9 marzo
«Le proprietarie mi hanno detto di non pagare la locazione per marzo e aprile. Sarebbe bello se altri seguissero l’esempio»

TRENTO. È sostanzialmente sta-
bile il numero di chiamate an-
che questa settimana per l'Uf-
ficio relazioni con il pubblico: 
142 tra telefonate e mail lunedì 
30; 125 nella giornata di ieri; 
oggi siamo intorno al centina-
io, in media con gli altri giorni. 
Gli argomenti che più preoccu-
pano i cittadini sono quelli le-
gati  ai  problemi  economici:  
tantissime  domande  infatti  
hanno riguardato il cosiddet-
to “pacco viveri” per il quale 
nei prossimi giorni verranno 
date indicazioni più operati-
ve. Per segnalare eventuali si-
tuazioni di emergenza è possi-
bile  telefonare  allo  0461  
884474 dal lunedì al venerdì 
dalle 8.30 alle 12. Anche tutti 
gli aspetti legati all'Ins hanno 
suscitato  tante  richieste  di  
chiarimento anche perché og-
gi ci sono stati problemi infor-
matici  sul  sito  dell'Istituto.  
Chiaramente alcune delle tele-
fonate riguardano problemati-
che e risoluzione di problemi 
di  ordinaria  quotidiani-
tà.L'URP è il riferimento uni-
co per le domande dei cittadi-
ni all'Amministrazione comu-
nale. L'ufficio risponde dalle 8 
alle 20 dal lunedì al venerdì via 
mail  o  telefono  (tel.  
0461-884453, 0461-884005 - 
n°  verde  800-017615  -  co-
murp@comune.trento.it).

Il servizio

Pacchi viveri,
tante richieste
di chiarimento
all’Urp

• Tanti attendono i pacchi viveri

TRENTO. Da giorni stava lottan-
do nel reparto di terapia inten-
siva di Rovereto contro il Co-
vid-19, ma purtroppo Diego 
Pontalti,  73 anni,  di  Trento, 
storico  responsabile  dell’A-
doc, l’associazione consuma-
tori della Uil, non ce l’ha fatta. 
Si è spento nella notte tra mar-
tedì e mercoledì, tra il dolore e 
lo sgomento di familiari, ami-
ci, colleghi del sindacato. Una 
seconda casa, la Uil: dipenden-
te delle Poste ora in pensione, 
negli anni ’80 Pontalti era di-
ventato segretario di catego-
ria, carica che aveva ricoperto 
per alcuni anni. Con la pensio-
ne, poi, e una vicinanza al sin-
dacato sempre conservata, si 
era avvicinato alla galassia dei 
diritti dei consumatori, met-
tendo  a  disposizione  le  sue  
competenze, il suo interesse, 
«e una precisione e una pas-

sione che lo avevano sempre 
contraddistinto»,  ricorda  il  
segretario  generale  Walter  
Alotti. «Era molto interessato 
e competente,  e  aveva fatto 
anche parecchie inchieste su 
tanti grandi temi del consu-
mo,  in  collaborazione  con  i  
giornali, ad esempio sul con-
fronto dei prezzi con Bolzano 
e Innsbruck. Ultimamente si 
stava interessando alla  que-
stione delle nuove tasse sui ri-
fiuti, ma poi purtroppo all’ini-
zio del mese scorso si è ferma-
to tutto e Diego è stato ricove-
rato».

«Questo  mostro  insidioso  
ha colpito duramente, si è por-
tato via una persona gentile, 
sempre sorridente e disponibi-
le, che tutti noi e tantissimi 
trentini hanno conosciuto per 
l'attività di volontariato pre-
stata  come  responsabile  da  
tanti anni della nostra Adoc«, 
prosegue Alotti. «Una perso-
na tenace ed intelligente, che 
manteneva  sempre  un  tono  
gentile con gli interlocutori e 
grande rispetto ed attenzione 

delle persone che aiutava ad 
affrontare  i  piccoli  e  grandi  
problemi quotidiani con la bu-
rocrazia, il mondo dei consu-
mi e dei servizi. Un autorevole 
esponente del mondo consu-
meristico trentino, conosciu-
to e stimato anche dagli ammi-
nistratori locali e dagli osser-
vatori della società civile. Un 
vero interprete del "sindacato 
dei cittadini”».

Pontalti lascia un figlio, due 
nipotine e la compagna, Patri-
zia, con la quale condivideva 
anche la passione per la mon-

tagna, esplosa subito dopo la 
pensione.  «Una  passione  
dell'età  matura  -  prosegue  
Alotti - che lo ha preso e tra-
sferito ai tanti amici. Io stesso 
lo avevo come riferimento e si-
cura guida delle tante escur-
sioni sulle nostre montagne, 
dove col suo passo, cadenzato 
e tranquillo, assieme all'amata 
Patrizia, raggiungeva sempre 
la meta prefissata e ne godeva 
sempre dello spettacolo e de-
gli straordinari panorami, fis-
sati poi in bellissime immagini 
fotografiche.  Ci  mancherai  
tanto Diego. Nella tua Adoc, in 
Uil, dove la prima mail che ar-
rivava era quella della tua pun-
tuale rassegna stampa, e so-
prattutto  nella  vita  di  tutti  
giorni,  con  le  tue  battute  e  
quegli  occhi  chiari,  sempre  
sorridente e gentile. Ma so an-
che che ti rivedremo accanto 
o lì, davanti a noi, ad aprire il 
sentiero verso qualche cima o 
affacciandoci su un bel pano-
rama di montagna. Che la ter-
ra ti sia finalmente lieve, Die-
go».V.L.

• Giancarlo Galvagni

•L’attesa. L’esercente
aveva dovuto aspettare
un anno per avviare
la nuova attività

•La beffa. Pochi giorni 
dopo il taglio del nastro
è arrivato il decreto
per il coronavirus

•La speranza. «Altri
dovrebbero fare come le 
sorelle Pasolli, ma temo 
siano mosche bianche»

L’EMERGENZA CORONAVIRUS • ESERCENTI IN DIFFICOLTÀ

• Pontalti in una foto di alcuni anni fa

La Uil piange Diego Pontalti, colonna dell’Adoc
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Inuovi contagi sono 97, mentre i decessi sono nove
Boom a Brentonico: 20 i positivi, di cui 9 nella Rsa
Tra le vittimeDiego Pontalti, vicepresidente Adoc

Da Brentonico a Levico

Primi sanitari in hotel
«Giusto accoglierli
in questa fase difficile»

«L’ idea alla basedella convenzione
con la Provincia e

le associazioni degli
albergatori nasce dalla
nostra volontà di metterci al
servizio. Nasce così questa
iniziativa— spiega Gianni
Battaiola, presidente di Asat

— per dare unamano, per
aiutare chi tutti i giorni sta
assistendo gli anziani nelle
case di riposo». La
convenzione, siglata nei
giorni scorsi e da subito
attiva, permette agli
operatori delle Rsa di
utilizzare le strutture
alberghiere per riposarsi
senza dover tornare a casa:
«Per evitare di tornare in

famiglia dopo aver trascorso
il lavoro a contatto con
persone positive al
coronavirus o
potenzialmente infette».
Lo «spirito di servizio», al

di là della questione
economica, viene
sottolineato direttamente
dagli albergatori sul campo.
A Brentonico è in servizio il
B&B Villa Monica: «Appena
ho saputo di questa
convenzione mi sono subito
attivata— afferma la
proprietaria— e subito ho
dato la mia disponibilità. Ora
le dipendenti delle case di
riposo che sono ospitate da
noi— in tutto sei, tra
infermiere e operatrici
socio-sanitarie—. Sono
preoccupate, le vedo stanche

e provate. Ma stanno bene.
Nel dubbio di aver contratto
il coronavirus stanno da noi,
evitando così di propagare
l’eventuale contagio magari
in famiglia, lì dove
tornerebbero a fine turno».
La proprietaria rassicura

sulla situazione interna alla
sua struttura ricettiva: «Si
tratta di miniappartamenti
indipendenti l’uno dall’altro,
non c’è possibilità di
contatto diretto. Anche
perché— dice la signora—
anche noi abbiamo famiglia
e anche noi siamo
preoccupati di questa
situazione. Ma non potevo
evitare di dare la mia
disponibilità, tutti devono
darsi da fare in questo
momento. E poi— aggiunge

TRENTO L’invito del presidente
della Provincia di Trento è di
resistere e pazientare ed è ri-
volto a tutti: allamamme con i
bambini — per i quali non ci
sono aperture sulle passeg-
giate, nonostante la circolare
del Viminale — e agli eser-
centi, che ieri chiedevano un
programma per tornare ad al-
zare le serrande. «Almeno fi-
no a Pasqua le restrizioni ri-
marranno le stesse, anche se
la circolare di ieri (martedì,
ndr) aveva dato qualche spe-
ranza sulle passeggiate — ha
spiegato Fugatti —. Così co-
me è impensabile stilare un
programma per il riavvio del-
le attività economiche ora
chiuse. Prima dobbiamo ve-
dere l’evoluzione di questa fa-
se di stabilizzazione e capire
quando inizierà la discesa dei
contagi». In serata è poi arri-
vato il nuovo decreto del Go-
verno: i blocchi sono stati
prolungati fino al 13 aprile.
«Una decisione attesa», ha
commentato Fugatti. L’unica
concessione del Governo, co-
me spiegato da Conte, è che i
bambini possano accompa-
gnare il genitore al supermer-
cato. Ma Fugatti temporeggia:
«Confronteremo l’ordinanza
con il testo e decideremo».

Il bollettino
Ieri il numero dei positivi ha
visto un nuovo rialzo. I 97
nuovi positivi, di cui solo uno

senza tampone, raccontano
un nuovo rialzo, giustificato
dai quasi 700 tamponi analiz-
zati nella giornata di ieri. No-
ve i nuovi decessi, tra cui è
conteggiato anche il 28enne
morto per embolia polmona-
re dopo essere stato dimesso
da Rovereto. E a cui si aggiun-
ge anche Diego Pontalti, 73
anni e vicepresidente storico
della Uil Adoc, figura molto
conosciuta e amata negli am-
bienti sindacali. I deceduti
che avevano contratto il coro-
navirus da inizio emergenza
salgono a 173 in Trentino,
mentre i guariti sono 214. Ieri
erano 1.447 le persone a do-
micilio, 290 quelle ricoverate
in malattie infettive e 55 nella
fascia semi invasiva. Cala il
numero di ricoverati in tera-
pia intensiva: si passa da 80 a
75. Tre di questi sono opera-
tori sanitari: un infermiere di
una apsp e unmedico giovani

e un dottore appena pensio-
nato. Il comune che ha fatto
registrare più positivi nella
giornata di ieri è stato Brento-
nico. Dei venti nuovi casi, 9 si
sono registrati nella rsa del
paese. Nelle case di riposo so-
no 36 i nuovi positivi, che fan-
no salire il conteggio a 634 ca-
si, di cui 260 confermati con il
tampone. Per aiutare nella ge-
stione delle rsa la Provincia ha
creato una task force ad hoc,

Il 28enne e il medico
Tra i nove deceduti di ieri è
stato conteggiato anche Lu-
cian Elezi, il ragazzo albanese
di 28 anni. «Ci sono accerta-
menti in corso, perché era in
fase di recessione dallamalat-
tia e mancava il terzo tampo-
ne negativo — ha spiegato il
direttore dell’Azienda sanita-
ria Paolo Bordon —, ma per
ora rientra nel conteggio dei
morti per il Covid-19». Un’in-

«Divietipiùleggeri?
NonprimadiPasqua»

Fugatti: «Spesa con bimbi?
Valuteremo».Duemascherine
per i cittadini. Conte conferma
le restrizioni fino al 13 aprile

❞Bordon
Sono
in corso
indagini sia
sul 28enne
sia sulla
dottoressa.
Da domani
5.000 test
rapidi nei
pronto
soccorso.
Valutiamo
l’analisi
degli
anticorpi
in Veneto

❞Fugatti
Almeno
fino a
Pasqua le
restrizioni
rimarranno
le stesse,
anche se
la circolare
di ieri
aveva dato
qualche
speranza
sulle
passeggiate
alla
mamme

Coronavirus L’emergenza

Il bilancio in Trentino L’Ego - Hub

Contagiati

2.671
(+ 97)

a domicilio
1.584

nelle Rsa in malattie
infettive

in alta
intensità

in terapia
intensiva

Deceduti Guariti

(+ 9)

279 290 55 76 173 214
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dagine è in corso anche sul
caso di Gaetana Trimarchi, la
dottoressa di 57 anni decedu-
ta lunedì. «È possibile che ab-
bia contratto il virus durante
una visita ad un paziente in-
fetto, stiamo controllando»,
conferma Bordon. Cisl medi-
ci, però, non farà un esposto.
«Nel caso in cui venisse aper-
ta un’indagine, ci costituire-
mo parte civile», commenta il
segretario Nicola Paoli.

Mascherine per tutti
Sul fronte mascherine Fugatti
conferma l’annuncio dei gior-
ni scorsi: «Abbiamo a dispo-
sizione un milione di ma-
scherine chirurgiche grazie al
gruppo Paterno, per questo
ne distribuiremo due ad ogni
cittadino consegnandole a
domicilio». A dare la specifi-
che sull’organizzazione ci
pensa Raffaele De Col, capo
della protezione civile trenti-

— se ci definiamo operatori
dell’accoglienza, non
possiamo tirarci indietro
proprio quando si devono
accogliere persone che ogni
giorno si prendono cura dei
nostri cari».
Tra le tante strutture

alberghiere disponibili,
anche l’Hotel Romanda di
Levico: «Arrivano oggi (ieri,
per chi legge) una decina di
persone. Donne che
lavorano nella vicina casa di
riposo. Si tratta di un
servizio necessario, per dare
unamano, per spirito di
servizio. Ci stiamo
organizzando per mettere
tutto in sicurezza: le
colazioni saranno date una
ogni tavolo, per tenere le
distanze, e nel caso avessero

❞Il titolare
del
Romanda
Lo
facciamo
per spirito
di servizio

di Donatello Baldo

Codice cliente: null

Lorenzo Sighel

Lorenzo Sighel
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IL GUARITO MarcoFrasnelli, 40 anni, diMezzolombardo
«Avevo due focolai ai polmoni e peggioravo
Ho avuto paura, poi ilmiglioramento»

«Homentito per il tampone
ed è stata lamia fortuna
Alla finehovinto il Covid»
TRENTO La foto che identifica il
suo profilo Whatsapp è l’im-
magine di un fumetto. Si vede
un ragazzo suonarle fragoro-
samente a unamolecola catti-
va. «Ho vinto io» si legge nelle
righe che accompagnano le
informazioni. Marco Frasnelli
ha sconfitto il coronavirus,
non una cosa da poco. Quan-
do si è ammalato aveva com-
piuto 40 anni da nemmeno
un mese: era il 3 marzo e non
pensava fosse possibile aver
contratto il Covid-19. E invece
è stato uno dei primi conta-
giati di Mezzolombardo. Oggi
per fortuna può raccontare
dello sguardo di suo figlio di
un anno e mezzo quando l’ha
visto comparire nel soggiorno
di casa una volta sciolto l’iso-
lamento, dopo l’esito negativo
del secondo tampone: «Stava
bevendo il the sul divano —
racconta —mi è corso incon-
tro e ci siamo abbracciati for-
tissimo». Non si vedevano da
oltre venti giorni.
Partiamo dalla fine: come

sta adesso?
«Bene, anche se la sensa-

zione di stanchezza è peren-
ne. Ieri sono uscito per fare la
spesa e dopo poco mi sem-
brava di essere sulla luna: su-
davo freddo, mi girava la te-
sta. Ma dopo un mese a letto
credo sia normale, ho anche
perso otto chili».
Quando si è ammalato?
«Era il 3marzo, la sera è ini-

ziata la febbre. Ma per i primi
due o tre giorni non mi sono
preoccupato. Il medico mi
aveva consigliato la tachipiri-
na perché non presentavo al-
tri sintomi. Già si parlava dif-
fusamente del coronavirus,
ma in quei primi giorni non ci
ho fatto molto caso, non mi
sembrava possibile».
E poi?
«La febbre non accennava a

placarsi. Dopo quattro giorni
invece che scendere conti-

nuava a salire sempre di più. E
sono iniziati ad arrivare altri
sintomi: dopo la nausea la
perdita di gusto e olfatto e la
sensazione costante di sentire
puzza di bruciato. A quel pun-
to ho chiamato il numero che
nel frattempo la Provincia
aveva attivato».
E cosa le è stato risposto?
«All’inizio nulla di risoluti-

vo. Per farmi fare un tampone,
poi risultato positivo, ho do-
vuto aspettare fino all’11 mar-
zo. E lo ammetto, ho mentito.
Sentivo che se fossi rimasto a
casa la situazione si sarebbe
aggravata pericolosamente:
ho detto di avere la tosse, che
mi mancava il fiato e mi senti-
vo svenire. Il 13 è arrivata
un’ambulanza a prelevarmi. E
per fortuna: il valore di satura-
zione nel sangue era al 90% e i
focolai di polmonite erano in
entrambi i polmoni».
Da pochi giorni era stato

annunciato che l’ospedale di

Rovereto era stato riservato ai
malati di Covid-19: l’hanno
portata lì?
«Esatto. La prima visita mi

è stata fatta al pronto soccor-
so dell’ospedale Santa Chiara
nel pomeriggio e la sera verso
le 22 ero già a Rovereto data la
mia situazione: il medico che
mi ha visitato disse di sentire
“un disastro” dentro al mio
torace. La sensazione di pe-
santezza che provavo sul petto
era fortissima, era come se re-
spirassi con una persona se-
duta sopra la cassa toracica.
Mi è stato messo subito l’ossi-
geno. Nella notte mi avevano
già fatto firmare la documen-
tazione per acconsentire alle
cure sperimentali, con i far-
maci usati contro l’Aids e l’ar-
trite reumatoide».
Quanto è rimasto in ospe-

dale?
«Otto giorni. In camera in-

sieme a me un signore di Ca-
nazei, uno di Dimaro, uno di

Borgo Valsugana, tutti più o
meno nelle mie stesse condi-
zioni. Essere lì con loro mi ha
salvato la vita: poter scambia-
re due parole, ascoltare insie-
me un po’ di musica è stato
fondamentale. Quando sono
arrivato la nostra era la secon-
da camera occupata, ma in
pochi giorni l’ospedale si è
riempito».
Ha avuto paura?
«Sì. Ho vissuto due o tre

giorni di sconforto totale: sta-
vo male, non vedevo segnali
dimiglioramento, continuavo
a leggere notizie angoscianti
di decessi e contagi. Insom-
ma, non è stato facile. Già
quando dopo due settimane
di febbre continua ho visto
che non saliva più mi è sem-
brato di rinascere. E quando i
medici per la prima volta han-
no ventilato l’ipotesi del ritor-
no a casa mi è parso di aver
vinto al totocalcio».
La fine di un incubo.
«Sì, anche se la vera libera-

zione è stata dopo il risultato
negativo del secondo tampo-
ne: fino a quelmomento sono
rimasto isolato in una stanza
senza poter vedere mia mo-
glie e mio figlio, i pasti me li
lasciavano fuori dalla porta.
Quando finalmente ho avuto
l’esito ho visto la luce».
Come le è sembrata la ri-

sposta del sistema sanitario
trentino?
«Confusa, forse perché so-

no stato fra i primi pazienti
contagiati. La cosa che mi ha
dato più fastidio è stata men-
tire per avere il primo tampo-
ne e far arrivare l’ambulanza:
non so dire cosa sarebbe po-
tuto succedere se fossi rima-
sto a casa ancora dei giorni.
Negli ospedali, invece, l’orga-
nizzazione è fantastica. A
mancare è stato il coordina-
mento, ma forse adesso c’è».

Erica Ferro
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Scampato
Marco
Frasnelli, 40
anni, vive a
Mezzolombar-
do. Ha
contratto il
coronavirus ed
è stato
ricoverato otto
giorni a
Rovereto

na. «I vigili del fuoco si occu-
peranno della distribuzione.
E non si tratterà di una conse-
gna unica, la volontà è di do-
tare tutti di un dispositivo fi-
no a quando non saranno di-
sponibili sul mercato». Atti-
vate anche due piattaforme
online: la prima raggruppa le
attività che fanno consegne a
domicilio, la seconda è dedi-
cata alle domande delle im-
prese per i sostegni.

Dispositivi e tamponi
Durante la conferenza stampa
Bordon ha anche aggiornato
la situazione di dispositivi e
strumentazioni a disposizio-
ne. «Abbiamo in magazzino
circa 80.000 mascherine, am-
piamente sufficienti per co-
prire il fabbisogno giornalie-
ro di circa 3.000 dispositivi.
Con i camici navighiamopiù a
vista, abbiamo circa 8.000
pezzi». E se la macchina per
incrementare il numero di
tamponi non è ancora a regi-
me, arrivano novità sul fronte
dei test rapidi. «Ne abbiamo
5.000 che distribuiremo nei
nostri pronto soccorsi». E si
dice possibilista sul fare la ri-
cerca degli anticorpi nel san-
gue come in Veneto: «Monito-
riamo con attenzione». Intan-
to da oggi saranno in Trenti-
no 7 medici provenienti dal
resto d’Italia.

Alberto Mapelli
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Presidente
Maurizio Fugatti, presidente
della Provincia, allontana
i tempi per un alleggerimento
dei divieti (Foto Pretto)

bisogno della cena ci
stiamo attivando per
organizzare la consegna a
domicilio qui in albergo»,
spiega il titolare.
«Ora abbiamo dato la

nostra disponibilità per le
operatrici delle Rsa—
spiega infine Battaiola—
ma siamo disponibili
anche per ospitare le
persone positive al test che
vengono rinviate al
domicilio. Se fossero nelle
strutture alberghiere
sarebbemolto più facile
garantire loro l’assistenza,
perché il personale
infermieristico potrebbe
evitare gli spostamenti e
concentrare molti pazienti
nello stesso punto».
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La polemica

Bandiera europea
ammainata: bufera
sul governatore

I l post non è passato
sottotraccia. E non poteva
che essere così. Nella sua

pagina Facebook, ieri, il
governatore Maurizio Fugatti
ha pubblicato un video in cui
si ammaina la bandiera
europea («L’Europa è finita»
pronuncia alla fine il

protagonista). Aggiungendo
un commento duro:
«L’atteggiamento
dell’Unione Europea nei
confronti del nostro Paese
mi ha profondamente
deluso» scrive il presidente
della Provincia. «Oggi—
prosegue— in unmomento
nel quale l’Italia si trova in
grave difficoltà mi sono
sentito abbandonato da

questa Europa, che non solo
non ci ha dato nessuna
risposta concreta, ma non è
venuta incontro a nessuna
delle nostre richieste». E
conclude sullo stesso tono:
«Io credo nell’Europa, ma in
un’Europa unita che si
prenda cura dei Paesi che
sono in difficoltà. Quindi
basta attese inutili, l’Europa
faccia subito la sua parte».
Un post che ha scatenato

centinaia di commenti in
Rete, dividendo le opinioni.
E che è stato subito colto dal
consigliere provinciale della
Lega Gianluca Cavada. «Al
posto della bandiera
dell’Europa mettiamo quella
del Trentino» è la proposta
dell’esponente del Carroccio.
Ma a richiamare il

governatore è invece il Patt.
«Siamo basiti e rattristati per
questo grave gesto» scrivono
Ugo Rossi, Paola Demagri e
Michele Dallapiccola. Che si
soffermano sul video:
«Auspicare che le istituzioni
europee lavorino per il bene
comune è un conto,
offenderle è un altro. Il gesto
è di una gravità inaudita e va
condannato con fermezza. Il
Trentino è da sempre terra
di autentico spirito europeo
e, lo ricordiamo, fa parte
dell’Euregio che è una
Euroregione, cioè istituzione
dell’Europa». Gli
autonomisti prendono le
distanze: «Le istituzioni
dell’autonomia non possono
essere associate a un gesto
simile».

Invoca «serietà e
compostezza» anche il Pd.
«Ancora una volta—
sottolineano Lucia Maestri e
Giorgio Tonini— Fugatti
dimostra di dimenticarsi
troppo spesso di non essere
un normale seguace di
Salvini, bensì il presidente
della Provincia autonoma di
Trento». «Le bandiere—
proseguono— sono sacre e
vanno rispettate sempre.
Fugatti si concentri su ciò
che è veramente importante
per il Trentino e i trentini.
Cercare un capro espiatorio
esterno è solo un espediente
non degno della tradizione
di autonomia e autogoverno
che hanno fatto grande la
nostra comunità».
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